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Onorevoli Senatori. – Prima di entrare
nel merito del presente disegno di legge si ri-
tiene opportuno fare delle premesse circa la
definizione di parco nazionale, le sue origini,
cosa costituisce oggi e la legislazione che lo
disciplina.

1. Definizione di parco nazionale

I parchi nazionali e le riserve naturali sono
aree sottoposte a tutela speciale da governi o
istituzioni private per il loro interesse pae-
saggistico o scientifico, in quanto parte del
patrimonio culturale di un paese o, spesso,
per creare spazi ricreativi destinati alla popo-
lazione.

2. Origini

L’idea di creare parchi nazionali e riserve
naturali, tutelando particolari zone del terri-
torio, si sviluppò all’inizio del XIX secolo
in risposta alla crescente industrializzazione
che minacciava di causare seri danni all’am-
biente naturale dell’Europa occidentale e del
Nord America. In favore dell’istituzione dei
parchi si pronunciarono alcuni noti intellet-
tuali: nel 1832 l’artista statunitense George
Catlin richiese la tutela delle regioni sel-
vagge degli Stati Uniti occidentali, per pre-
servare i paesaggi che egli amava dipingere,
e nel 1835 il poeta britannico William Word-
sworth propose di far diventare la sua terra
d’origine, il Lake District, «una sorta di pa-
trimonio nazionale». In molti Paesi densa-
mente popolati esistevano già parchi e giar-
dini pubblici, mentre alcune zone rurali
erano tate da tempo destinate da sovrani e
nobili a riserve di caccia o possedimenti pri-
vati. In quasi tutto il mondo, comunque, esi-
stevano ancora vaste aree poco abitate o
completamente vergini, come le grandi Pia-

nure del Nord America, il bacino del Rio
delle Amazzoni, le foreste dell’Africa subsa-
hariana o il bush australiano. Non sembra-
vano richiedere particolare tutela, perché
erano per lo più inaccessibili e inospitali.

Il primo parco nazionale fu quello di Yel-
lowstone, istituito dal Congresso degli Stati
Uniti nel 1872 e comprendente parte del
Montana, del Wyoming e dell’Idaho. Tutta-
via, il termine «parco nazionale» fu utiliz-
zato per la prima volta nel 1879, quando fu
inaugurato il Royal National Park nel Nuovo
Galles del Sud, in Australia. Alla fine del
XIX secolo il concetto di parco nazionale
era ormai diffuso in Canada e in Nuova Ze-
landa, mentre i primi parchi europei furono
istituiti all’inizio del nuovo secolo: il primo
fu fondato in Svezia nel 1909; nel 1914 fu
creato il parco nazionale dell’Engadina in
Svizzera e nel 1920 il parco del Lüneburg
in Germania. Nel 1922 fu inaugurato in Italia
il parco nazionale del Gran Paradiso e,
l’anno seguente, il parco nazionale d’A-
bruzzo.

Da allora ne sono stati creati molti altri,
soprattutto in India, in Brasile, in Australia
e in Nuova Zelanda.

3. I parchi nazionali oggi

Oggi il termine «parco nazionale» non è
riferito soltanto ad ampi territori protetti,
ma anche a zone di dimensioni più conte-
nute, come le riserve forestali o alcune aree
di particolare interesse storico, scientifico o
paesaggistico. Diversamente dal passato, ol-
tre che per tutelare il territorio e fornire spazi
ricreativi ai cittadini, i parchi vengono spesso
istituiti anche al fine di proteggere specie
animali e vegetali che rischiano l’estinzione
e di promuovere la ricerca scientifica. Nel
parco nazionale Kanha, nell’India settentrio-
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nale, è stata creata, ad esempio, una riserva
per la salvaguardia della tigre.

Molti parchi nazionali e riserve naturali
devono quindi soddisfare esigenze di tutela
ambientale e, al tempo stesso, offrire al pub-
blico spazi ricreativi; i visitatori possono
però danneggiare, anche se involontaria-
mente, il paesaggio o interferire nell’equili-
brio floristico e faunistico che il parco mira
a salvaguardare. In risposta a questa minac-
cia, alcune zone di diversi parchi nazionali
sono state del tutto chiuse al pubblico ed è
stato fissato un limite al numero di visitatori
che possono accedere a specifiche aree. In
alcuni parchi sono stati creati sentieri e per-
corsi obbligati, mentre in altri sono obbliga-
torie le visite guidate.

Con l’istituzione di parchi nazionali e ri-
serve naturali possono entrare in conflitto al-
tri possibili usi del territorio e delle risorse,
soprattutto nelle zone relativamente isolate
e scarsamente abitate, spesso soggette a tu-
tela ambientale. Queste aree possono essere
utilizzate per esercitazioni militari, come av-
viene in quattro dei dieci parchi nazionali in
Gran Bretagna, per costruire centrali idro-
elettriche e nucleari, o per sfruttare economi-
camente risorse minerarie e forestali, come
in Tasmania e nell’Isola del Sud (Nuova Ze-
landa), dove negli anni Ottanta i parchi na-
zionali furono estesi per proteggere le foreste
pluviali dal disboscamento. In diversi Paesi
avviene che agricoltori, cacciatori o cercatori
di minerali si introducano nelle aree protette.
Negli anni Settanta e Ottanta la sopravvi-
venza degli elefanti nei parchi africani fu mi-
nacciata dalla caccia di frodo e nel parco na-
zionale dell’Amazzonia, in Brasile, le comu-
nità locali si scontrano spesso con cercatori
di minerali. Nei parchi dove l’attività estrat-
tiva e la produzione di energia elettrica e al-
tre attività su larga scala sono permesse, esi-
ste un controllo attento e dispendioso volto a
contenere al minimo l’inquinamento e il de-
grado ambientale.

Salvaguardare i paradisi naturali o le aree
d’interesse culturale e scientifico è proble-

matico soprattutto in Paesi dove i governi e
i gruppi di pressione considerano spesso
troppo onerose o impopolari le proposte
che possono impedire uno sviluppo econo-
mico. In quest’ambito sono importanti gli in-
terventi di organizzazioni quali l’UNESCO,
l’UNEP (United Nations Environment Pro-
gramme) e la FAO, che sostengono anche fi-
nanziariamente i parchi nazionali e le riserve
naturali. L’UNESCO ne ha nominati molti
parte del patrimonio mondiale.

I parchi nazionali sono proprietà dei go-
verni nazionali e federali, ma possono essere
gestiti anche da enti statali, come avviene
per i parchi regionali italiani, da privati o
da associazioni di volontari.

4. La legge quadro 6 dicembre 1991, n. 394

Nel 1962 da un’iniziativa del CNR nasce
l’esigenza di una normativa ad hoc per le
aree protette. Le prime proposte di legge sul-
l’istituzione dei parchi risalgono al 1964.

Nel 1980 presso l’Università di Camerino
si tiene uno storico convegno promosso dal
WWF Italia e dal Comitato parchi: alla con-
clusione dei lavori, l’obiettivo minimo irri-
nunciabile è quello di tutelare e conservare
il 10 per cento del territorio nazionale, circa
tre milioni di ettari.

I punti fondamentali della legge n. 394
del 1991 sono i seguenti:

– una programmazione degli interventi
attuata a favore della conservazione della na-
tura;

– la creazione di organismi di gestione
per i parchi naturali dove è assicurata la pre-
senza delle comunità locali, delle rappresen-
tanze delle associazioni ambientaliste e delle
istituzioni scientifiche;

– la pianificazione e la gestione dei par-
chi nazionali, che tenga presente la zona-
zione, ossia i diversi usi e gradi di tutela in
considerazione delle emergenze naturalisti-
che e dei valori ecologici;

– l’individuazione di strumenti e di ri-
sorse finanziarie in grado di realizzare un
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modello di sviluppo sostenibile e compatibile
con la valorizzazione delle attività tradizio-
nali;

– la questione dell’esercizio della cac-
cia: la legge proibisce l’attività venatoria al-
l’interno dei parchi, ma prevede delle aree
promiscue per l’esercizio della caccia; alla
base di questo divieto ci sono studi scienti-
fici che dimostrano che la fauna selvatica,
disturbata e ridotta dal prelievo venatorio,
tende a rifugiarsi nelle zone più impervie e
inaccessibili, meno idonee alla riproduzione
delle specie con il serio rischio che si verifi-
cano pesanti riduzioni degli uccelli;

– la predisposizione di benefici fiscali e
di altre agevolazioni.

La legge agevola e favorisce la creazione
di nuove micro-aziende per lo sviluppo so-
cioeconomico di tali aree.

La costituzione di nuove aree naturali pro-
tette nel nostro Paese significa superare i
luoghi comuni legati alla concezione che i
parchi siano un vincolo allo sviluppo socio-
economico delle aree interessate.

Politiche di informazione e di sensibilizza-
zione ai cittadini e alle popolazioni interes-
sate sono necessarie per togliere dal campo
eventuali errati luoghi comuni secondo i
quali l’istituzione di nuovi parchi è per il ter-
ritorio un limite allo sviluppo socioecono-
mico di quelle aree per i divieti e i vincoli
che l’istituzione di un nuovo parco può com-
portare.

Comunque qualunque legge per avere
piena attuazione necessita di un sostegno fi-
nanziario adeguato alle esigenze, quindi è
necessario che lo Stato destini per il sistema
nazionale dei parchi opportune risorse econo-
miche per dare piena attuazione e sostegno
alla programmazione e alla pianificazione
di interventi a favore delle aree naturali pro-
tette.

Gli effetti positivi della legge n. 394 del
1991 sono indubbi, infatti questa legge ha
comportato l’istituzione di sei nuovi parchi:

– il parco del Cilento e della Valle di
Diano;

– il parco del Gargano;
– il parco del Gran Sasso;
– il parco dei Monti della Laga;
– il parco della Maiella;
– il parco della Val Grande.

Essa inoltre ha fornito un quadro norma-
tivo e legislativo unitario per i parchi nazio-
nali e regionali e ha definito la procedura per
l’istituzione di parchi e riserve marine.

Tale legge ha introdotto una chiara classi-
ficazione delle aree naturali protette ed un
loro elenco ufficiale, ha consentito la defini-
zione della Carta della Natura, che individua
lo stato dell’ambiente naturale italiano.

La legge n. 394 del 1991 stabilisce, per
quanto riguarda l’istituzione di aree naturali
protette di interesse regionale, che le regioni
attribuiscano ruoli e funzioni importanti alle
province, alle comunità montane e ai co-
muni, come ad esempio la partecipazione ai
procedimenti d’istituzione delle aree protette.

5. La gestione dei parchi

L’organizzazione dello Stato in regioni
prevista dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, ha compor-
tato il trasferimento alle regioni delle compe-
tenze relative alla protezione della natura,
delle riserve, dei parchi naturali, mentre i
parchi nazionali e le riserve naturali di im-
portanza nazionale sono rimaste di compe-
tenza dello Stato.

Le funzioni di direzione e di amministra-
zione di aree di limitate dimensioni è affi-
data direttamente per delega ai comuni nelle
regioni Piemonte, Lombardia, Liguria, Emi-
lia-Romagna, Lazio e Campania.

In alcune regioni come la Toscana, la Li-
guria e la Campania vengono istituiti comi-
tati di coordinamento composti da rappresen-
tanti di comuni, province e comunità mon-
tane; un’altra forma di gestione è quella di
affidare la gestione delle aree protette a con-
sorzi di enti locali oppure quella di costituire
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un ente autonomo di gestione costituito da
rappresentanti delle autonomie locali. Sol-
tanto la provincia di Bolzano provvede diret-
tamente alla gestione delle aree protette e
questo rappresenta l’unico caso italiano del
genere.

La comunità del parco è l’organo consul-
tivo e propositivo dell’ente parco, ha il com-
pito di promuovere le iniziative atte a favo-
rire lo sviluppo economico e sociale dei ter-
ritori e dei residenti all’interno del parco.

La legge 15 marzo 1997, n. 59, (legge
Bassanini) ha delegato il Governo a trasferire
alle regioni e agli enti locali molte funzioni,
tra cui alcune relative alla protezione della
natura e dell’ambiente. Il decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 112, attuativo della sud-
detta delega, ha dunque rafforzato l’autono-
mia e la responsabilità delle regioni in mate-
ria di aree naturali protette, conferendo tra
l’altro alle regioni e agli enti locali molte
delle competenze del Corpo forestale dello
Stato, nonché le funzioni relative al piano
di gestione e al regolamento delle riserve na-
zionali e ai programmi di ripopolamento eco-
logico delle riserve marine nazionali.

Il direttore del parco è nominato dal presi-
dente del parco con concorso pubblico o con
contratto privato secondo le procedure stabi-
lite dallo statuto dell’ente parco.

6. Contenuto del documento adottato da tutte

le Comunità dei parchi nazionali italiani

«I parchi italiani – è scritto nel documento
adottato da tutte le Comunità dei parchi na-
zionali italiani – rappresentano un inesauri-
bile giacimento di risorse legate al patrimo-
nio boschivo, alla flora, alla fauna, alle tradi-
zioni locali, ai prodotti artigianali, all’enoga-
stronomia, al turismo sostenibile. Si tratta di
risorse di enorme valore, generalmente sotto-
valutate rispetto a quello che da sempre è
considerato l’obiettivo prioritario delle aree
protette: garantire la tutela e la conserva-
zione delle peculiarità naturalistiche dell’a-
rea. La grande sfida consiste, dunque, nel

mutare l’atteggiamento nei confronti delle
aree protette e di fare in modo che esse siano
percepite come dei veri e propri promotori
dello sviluppo socio-economico locale».

«Per fare questo – suggeriscono i presi-
denti delle Comunità dei parchi nazionali –
è tuttavia necessario avere ben chiaro il qua-
dro delle potenziali risorse su cui fare affida-
mento in un ottica di valorizzazione di tutte
le componenti dei parchi: le foreste, le ri-
sorse idriche, i giacimenti di biodiversità,
l’agricoltura, la zootecnia, prodotti tipici lo-
cali».

Il ruolo svolto dai territori dei parchi è ri-
tenuto fondamentale per la difesa e la custo-
dia della biodiversità ma soprattutto «deter-
minante per il rispetto dei trattati e protocolli
internazionali»: «i territori dei parchi fun-
gono da serbatoi per molti servizi ambientali,
da cui tutti dipendiamo, servizi di ecosi-
stema, fornitura e salvaguardia di beni natu-
rali, regolazione del clima ed equilibrio di
anidride carbonica». «Per raggiungere questi
obiettivi – ritengono, tuttavia, i presidenti
delle Comunità dei parchi – è necessaria
un’integrazione vera e fruttuosa tra popola-
zione e natura, tra comuni e parchi. Le
aree protette del nostro Paese, infatti, sono
territori diversi per situazioni fisiche e cultu-
rali, ma hanno in comune – tutti – uno
stretto rapporto tra le attività umane e l’am-
biente. Un rapporto che ha contribuito a mo-
dellare, nel tempo, paesaggi dalle qualità
estetiche, ecologiche e culturali eccezionali,
preservando spesso una biodiversità impor-
tante. Per queste ragioni è del tutto evidente
l’importanza di potenziare l’impegno e la
partecipazione dei comuni e il ruolo delle
Comunità dei parchi».

I comuni dei parchi potrebbero, inoltre,
avere un ruolo trainante nell’impegno che il
nostro Paese ha assunto con la firma del Pro-
tocollo di Kyoto: «le aree parco, in quanto
"pozzi di assorbimento del carbonio", pos-
sono diventare dei "laboratori locali per la
difesa del clima" che danno luogo allo studio
e all’implementazione di attività di promo-
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zione dell’efficienza energetica e alla crea-
zione di materie prime e fonti energetiche al-
ternative».

Ma nonostante le tante virtù – fanno no-
tare i presidenti – le aree parco contengono
diverse contraddizioni: se forniscono servizi
ambientali, «in primis la qualità dell’aria
che l’intera collettività respira», è anche
vero che «la precarietà della presenza umana
all’interno dei territori (trappola demogra-
fica, tagli di servizi primari quali scuole, uf-
fici postali e altri)» rendono la sopravvivenza
dei territori davvero difficile. Non di meno
«il mantenimento dei servizi sul territorio,
oltreché fattore di civiltà e di rispetto umano,
sono fattori essenziali per garantire la qualità
della vita e la salvaguardia dei comuni e
quindi delle popolazioni delle aree parco».

Da qui l’urgenza, «non più procrastinabile
– per le assemblee dei parchi – stante la si-
tuazione precaria della maggior parte dei co-
muni, di ripensare una politica organica per
le aree protette e soprattutto per i cittadini
che vivono all’interno dei perimetri attra-
verso il rispetto del "patto" tra l’interesse na-
zionale (l’istituzione di un parco) e gli inte-
ressi delle comunità locali».

Il fine è sempre quello di evitare lo spopo-
lamento delle aree interne. Fermare l’emorra-

gia delle popolazioni residenti, «rivolgendo
alle comunità locali strumenti» quali «l’ap-
plicazione di una fiscalità di vantaggio per
il sistema economico operante all’interno
dei parchi e l’individuazione di parametri fa-
vorevoli per il mantenimento di servizi pub-
blici erogati dallo Stato (scuole, uffici postali
e altri)».

Il presente disegno di legge, dunque, in at-
tuazione del dettato costituzionale e nel ri-
spetto degli accordi internazionali prevede
che le aree naturali protette e, quindi, i par-
chi nazionali diventino dei veri e propri pro-
motori dello sviluppo economico del nostro
Paese. Essi potranno essere utilizzati, in ma-
niera sostenibile e laddove è possibile, per
creare nuove risorse economiche ed energeti-
che. Allo scopo, si demanda al Governo, at-
traverso delega, il compito di provvedere alla
costruzione di impianti per produzione di
energia con fonti alternative, impianti per
produzione di energia da fonti rinnovabili,
centrali biogas – biomasse, centrali idroelet-
triche e mini-idrauliche, centrali eoliche,
centrali fotovoltaiche, impianti di cogenera-
zione e teleriscaldamento e all’utilizzo eco-
nomico sostenibile delle risorse minerarie e
forestali di cui sono ricche numerose aree
del nostro territorio.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Modifiche alla legge 6 dicembre 1991,

n. 394)

1. All’articolo 1 della legge 6 dicembre
1991, n. 394, dopo il comma 4 è inserito il
seguente:

«4-bis. Nei territori di cui al comma 4
possono essere realizzati impianti per produ-
zione di energia con fonti alternative, im-
pianti per produzione di energia da fonti rin-
novabili, centrali biogas-biomasse, centrali
idroelettriche e mini-idrauliche, centrali eoli-
che, centrali fotovoltaiche, impianti di coge-
nerazione e teleriscaldamento, impianti per
l’estrazione delle risorse minerarie e fore-
stali. Le attività produttive di cui al presente
comma possono essere realizzate solamente
se sono compatibili con l’ambiente prescelto
e se non risultano nocive per le popolazioni
limitrofe».

Art. 2.

(Delega al Governo)

1. Allo scopo di promuovere, sostenere, ri-
lanciare e realizzare politiche di competiti-
vità tecnologica, di innovazione delle politi-
che energetiche e di sviluppo sostenibile
del Paese, in attuazione degli articoli 32 e
44 della Costituzione e nel rispetto degli ac-
cordi internazionali, il Governo è autorizzato
ad adottare, entro il termine di sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
un decreto legislativo per la realizzazione di
centrali e impianti di cui all’articolo 1 della
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presente legge nel rispetto dei seguenti criteri
e princı̀pi direttivi:

a) promuovere, per ciascuno dei sistemi
territoriali dei parchi dell’arco alpino, del-
l’Appennino, delle isole e di aree marine
protette, accordi di programma per la realiz-
zazione delle azioni economiche sostenibili
di cui all’articolo 1 della presente legge
con i Ministri dello sviluppo economico, del-
l’ambiente della tutela del territorio e del
mare, delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, dell’economia e delle finanze e per i
rapporti con le regioni, con le regioni e con
altri soggetti pubblici e privati;

b) sentire il parere della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, degli Enti parco interessati e delle
associazioni ambientalistiche maggiormente
rappresentative, per la realizzazione delle
centrali e degli impianti e per individuare
le risorse finanziarie nazionali, regionali e
comunitarie impiegabili nell’attuazione degli
accordi di programma di cui alla lettera a);

c) prevedere la predisposizione da parte
del Ministero dello sviluppo economico, sen-
titi i Ministeri dell’ambiente della tutela del
territorio e del mare e delle politiche agricole
alimentari e forestali, un sistema di valuta-
zione, a fronte dei finanziamenti erogati,
delle attività finalizzate alla realizzazione
delle centrali e degli impianti da svolgere
in maniera prioritaria;

d) organizzare un’attività di supporto
alla diffusione delle buone pratiche e delle
migliori tecnologie disponibili relativamente
all’efficienza energetica e alle fonti rinnova-
bili;

e) introdurre misure volte a favorire la
collaborazione con le attività delle regioni
in materia di ricerca scientifica e tecnologica
e di sostegno all’innovazione nei settori pro-
duttivi e allo sviluppo sostenibile.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1
è adottato su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto con il Mi-
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nistro dello sviluppo economico, il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, il Ministro per i rapporti
con le regioni, previo parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari da rendere
entro quarantacinque giorni dalla data di tra-
smissione dei relativi schemi. Decorso tale
termine il decreto può comunque essere ema-
nato.

3. Il Governo è delegato ad adottare, entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo di cui al comma 1, con le
medesime procedure di cui al comma 2, uno
o più decreti legislativi correttivi o modifica-
tivi del medesimo decreto, nel rispetto dei
princı̀pi e criteri direttivi di cui al comma 1.

4. Dall’attuazione del decreto legislativo
di cui al comma 1 non devono derivare
nuovi o maggiori per il bilancio dello Stato.
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